                                              Il metus in Plauto

Sebbene il sentimento della paura sembrerebbe privilegio esclusivo della dimensione tragica, tuttavia nella fabula palliata si registra una copiosa presenza di espressioni di paura il cui ruolo è quello di ridicolizzare situazioni a prima vista drammatiche. 

Dalle commedie plautine, in particolare, si evince che tutti i personaggi sono investiti dal metus, sentimento che trova spazio, tanto da diventare addirittura dominante, nel contesto di rapporti conflittuali tra servus/erus, filius/pater, iuvenis/leno, vir/uxor
.
 
Metus virgarum
Nel rapporto servus/erus è il servo che teme il padrone, questi è l’oggetto dei suoi doli , è il beffato, l’antagonista per eccellenza, quindi è colui da temere quando il castello di fandonie creato dal servus meditans comincia a perdere consistenza fino a crollare del tutto. La paura del servo in relazione al padrone è metus virgarum, ovvero paura delle busse, che rappresenta un topos ricorrente in tutta la palliata. Benchè la paura sia un sentimento ampiamente diffuso in tutta la commedia plautina, ho ritenuto necessario restringere il campo di indagine e focalizzare la mia attenzione sulle ricorrenze di metuo/metus in tre commedie in particolare: Pseudolus, Miles Gloriosus e Mercator.  

Entriamo subito in medias res prendendo in esame alcuni passi tratti dallo Pseudolo in cui si registrano attestazioni sia del verbo metuo sia del sostantivo metus.
 

Un passo paradigmatico in cui uno schiavo teme le bastonate del padrone è il seguente: Pseudolus, Atto III, Scena I, vv.781-784:
Puer.  «Nunc, nisi lenoni munus hodie misero, 
cras mihi potandus fructus est fullonius.   

eheu, quam illae rei ego etiam nunc sum parvolus. 

atque edepol, ut nunc male eúm metuo miser.
»

In questi versi parla uno schiavetto del lenone Ballione, il quale si lamenta che il lenone ha minacciato tutti i servi, lui compreso, delle peggiori torture , se non gli faranno un regalo per il suo compleanno. Degna di nota è la ripetizione (allitterazione) della nasale al v. 784, che ha una duplice funzione: quella di rafforzare la valenza troppo generica del termine metuo e quella di evidenziare che la punizione del suo padrone costituisce la sua paura più grande.

Metus per dolum
Le scene più idonee alla manifestazione della paura sono le scene di finzione, dove un personaggio, adiutor, fingendo un’identità diversa dalla sua per mezzo di un travestimento, attua l’inganno perpetrato dal servo ai danni dell’antagonista. In queste scene è ancora una volta il servo che esprimere il proprio stato d’animo che spesso coincide con la paura che l’adiutor commetta un errore fatale alla riuscita del suo piano. I doli, le technae, le fallaciae ordite dal servo sono infatti il motore attivo dell’azione, senza le quali non ci sarebbero nemmeno sviluppi mimetici e soprattutto si perderebbero quegli effetti comici tanto importanti per il poeta e per il pubblico.

Un luogo paradigmatico di metus per dolum, ovvero della paura del servo di non riuscire nella sua diabolica impresa, lo si trova nuovamente nello Pseudolo Atto II, Scena III, vv.1019-1030:
Ps. «Nimisque ego illum hominem metuo et formido male,

ne malus item erga me sit ut erga illum fuit,                 

ne in re secunda nunc mi obvertat cornua,

si occasionem capsit qui sit <mihi> malus;

atque edepol equidem nolo, nam illi bene volo.

nunc in metu sum maximo, triplici modo:                   
primum omnium iam hunc comparem metuo meum,   

ne deserat med atque ad hostis transeat;
metuo autem, ne erus redeat etiam dum a foro,

ne capta praeda capti praedones fuant.

quom haec metuo, metuo ne ille huc Harpax advenat   
prius quam hinc hic Harpax abierit cum muliere.»

In questi versi notiamo che il lemma verbale metuo ricorre ben 5 volte, proprio a sottolineare la grandezza della paura da cui è travolto il servo Pseudolo. Si tratta di un timore che scatena una carica emotiva così forte da tradursi prima nel classico perii, poi nell’immagine metaforica particolarmente efficace ed espressiva del cuore che scappa via dal petto tanto da personificarsi nella figura dell’esule (come l’esule fugge dalla sua patria, così il cor fugge dal pectus).

Altro luogo interessante a proposito del metus per dolum lo si trova  nel Miles Gloriosus Atto IV, Scena VIII, v. 1348, dove chi ha paura è nuovamente un servo, Palestrione, architetto dell’inganno, il cui bersaglio questa volta è il soldato fanfarone Pirgopolinice; anche questa è una scena di finzione dove la protagonista è la cortigiana Acroteleuzio, la quale, insieme a Milfidippa che le fa da spalla, deve fingere di essersi innamorata del miles. Palestrione teme un errore delle due donne poiché potrebbero lasciare intendere ogni cosa al soldato e così far fallire tutto il suo piano, per questo dice: 

† Pal. «metuoque ut timeo, ne hoc tandem propalam fiat nimis.»

Verso, questo, estremamente interessante ai fini linguistici per l’uso associato di metuo e timeo che hanno stesso valore semantico. Plauto ricorre spesso all’utilizzo di timeo per esprimere stati di sbigottimento, panico, terrore, metuo invece, indica un comune stato di timore; da qui la frequenza dei nessi allitteranti di metuo, quasi a rafforzare un lemma che, da solo poco espressivo, incapace cioè di dare il senso di un’intensa emozione, costringe un autore come Plauto a giochi fonici fino all’allitterazione triplice e a volte anche quadrupla.
 

Sempre nella commedia del soldato fanfarone, in Atto IV, Scena VI, vv. 1233-1237, troviamo un esempio tipico di metus simulato, in cui gli adiutores fingono di essere in preda al terrore, con lo scopo di condurre i loro intrighi all’esito desiderato:

Acr. «Ergo iste metus me macerat, quod ille fastidiosust,

ne óculi eius sententiam mutent, ubi viderit me,

atque eius elegantia meam extémplo speciem spernat.
Milph. Non faciet, bonum animum habe. † Pyrg. Vt ipsa se contemnit.
Acr. Metuo, ne praedicatio tua nunc meam formam exsuperet.
»
 

Qui Acroteleuzio, in colloquio con la sua serva Milfidippa, manifesta ad alta voce il suo amore per il miles, sapendo che egli, nascosto poco lontano, udrà le sue parole. Ancora una volta il nesso allitterante della nasale serve a sottolineare gli effetti fisici della paura, manifestati dal termine macero, che testimonia le tribolazioni che la ragazza finge di patire come se, questa paura di non piacere al miles, la tormenti a tal punto da ridurla a pezzi.
Metus filius/pater
Il sentimento della paura investe anche i rapporti di parentela, in particolar modo il rapporto padre/figlio, sul quale è incentrato gran parte del corpus della palliata plautina. Non si tratta di una rapporto di alleanza, coalizione e amicizia bensì di conflittualità, attrito e antagonismo.
Un passo emblematico di metu
s
 iuvenilis nei confronti del padre, per motivi di natura sentimentale, lo troviamo nel Mercator, Atto I, Scena II, vv.212-222:

Char. «Metuo miser,

ne patrem prehendat, ut sit gesta res, suspicio.
hoc quod te rogo responde <quaeso>. Acan. Quaeso quid rogas?
Char. Num esse amicam suspicari visus est? Acan. Non visus est.   

quin quicque ut dicebam mihi credebat. Char. Verum, ut tibi quidem

visus est. Acan. Non, sed credebat. Char. Vae mihi misero, nullus sum.

sed quid ego hic in lamentando pereo, ad navem non eo?

sequere. Acan. Si istac ibis, commodum obviam venies patri;

postea aspiciet te timidum esse atque exanimatum: ilico                  

retinebit, rogitabit unde illam emeris, quanti emeris:

timidum temptabit te.»

In questi versi il giovane Carino teme le mire del padre Demifone verso la giovane Pasicompsa.

La rivalità tra i due assume le connotazioni della rivalità amorosa fra iuvenis amans vs senex libidinosus. Il vecchio Demifone  si connota come un padre che abusa della patria potestà perché vuole soddisfare il suo illecito amore nei confronti della donna amata dal figlio; è un padre trasgressore del codice senile, di regole etiche e morali proprie del mondo romano perchè, mentre il codice comportamentale dello iuvenis prevede la passione amorosa, quello del senex certamente la esclude.
 Si attua dunque un’inversione dei ruoli tradizionali: non più filius asotus/pater iratus, ma filius iratus/pater libidinosus. 
Metus vir/uxor
In conclusione, ho voluto concentrare la mia attenzione sulla paura che i senes provano nei confronti dell’uxor. Il Sarsinate inserisce diverse scene di vita matrimoniale in cui, piuttosto che amore e comprensione fra i due coniugi, si presentano situazioni di crisi della coppia, si ha infatti un ribaltamento dei valori, per cui l’amore viene soppiantato dall’odio, ma c’è anche un ribaltamento delle parti sicchè allo soggezione della moglie nei confronti del marito, subentra quella del vir che è sottomesso alla bene dotata uxor, una donna avara, prepotente, gelosa dei suoi diritti e del coniuge, il quale tenta qualche scappatella sempre ostacolata dalla consorte. All’insegna del metus è il rapporto tra senex e uxor dotata, poiché quest’ultima, proprio in virtù della sua dote, ha la possibilità di mantenere una certa autonomia nei confronti del proprio uomo , soprattutto per ciò che concerne la gestione del patrimonio familiare. Con mogli sbraitone e fastidiose hanno a che fare i due vecchi del Mercator, Lisimaco e Demeneto. A tal proposito cito Mercator  Atto III, Scena IV, vv.582-587:
Dem. «Quid stamus? quin ergo imus atque obsonium

curamus, pulchre ut simus? Lys. Equidem te sequor.

atque hercle invenies tu locum illi, si sapis:
nullum hercle praeter hunc diem illa apud med erit.
metuo ego uxórem, cras si rure redierit

ne illam hic offendat. Dem. Res parata est, sequere m
e.»

Qui il timore che Lisimaco prova nei confronti della moglie Dorippa  può interpretarsi come una paura di restare inops cioè privo di ogni mezzo, in caso di divorzio, visto che la moglie è un’uxor dotata.
Da quanto detto fin ora possiamo notare che, nel teatro plautino, la maggior parte delle paure si misurano sull’asse generazionale, per cui lo iuvenis teme il senex (e viceversa), dove lo iuvenis ricopre i ruoli di figlio, servo, giovane donna, il senex invece, ricopre quelli di padre, padrone, lenone, marito. In realtà il senex, qualunque qualificazione abbia, rappresenta una società negativa che mira ad ostacolare quella dominata dai giovani, i quali, alla fine, avranno comunque la meglio. 

In un mondo rovesciato ed utopico, come quello della palliata latina, in cui i servi si trasformano in padroni, i figli si ribellano ai padri, i senes si innamorano delle fanciulle, il sentimento della paura si rivela essere spia di trasgressione del codice sociale e campanello di allarme idoneo a riportare i trasgressori entro i confini del mondo reale da cui erano evasi.

BIBLIOGRAFIA
Averna, D. (1987), Male malum metuo: espressioni di paura nella palliata, Palermo, Palumbo.

Bianco, M. M. (2003), Ridiculi senes: Plauto e i vecchi da commedia, Palermo, Flaccovio.

Petrone, G. (1983), Teatro antico e inganno: finzioni plautine, Palermo, Palumbo.
�	 Averna, 1987.


�	  La ricerca del lemma è stata effettuata sul corpus PHI5.3 tramite il programma di lettura Diogenes versione 3.1.6. I   due lemmi presi in esame, compaiono, all’interno dello Pseudolus, rispettivamente 17 e 2 volte. In particolare troviamo la voce verbale metuo, nelle varie forme flesse, ai versi: 269, 284, 304 (in questo verso metuo ricorre due volte), 589,784, 912, 944, 1019, 1026, 1030 (anche in questo verso metuo ricorre 2 volte), 1066, 1087, 1114, 1115, 1214; il sostantivo metus, invece, compare, nei vari casi, ai versi: 589, 1025.


�	 La ricerca del testo latino è stata effettuata sul corpus PHI5.3 per mezzo di Diogenes versione 3.1.6.


�	 Per la terminologia dell’inganno comico vd. Petrone, 1983.


�	 Il testo latino è tratto da The Latin Library  � HYPERLINK "http://www.thelatinlibrary.com/plautus/pseudolus.shtml"��http://www.thelatinlibrary.com/plautus/pseudolus.shtml� consultato in data 10 Gennaio 2014. 


�	 Il verso latino è tratto dal database Greek and Roman Materials della Perseus Digital Library � HYPERLINK "http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseus%3Atext%3A1999.02.0041%3Atln+line%3D1348"��http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseus%3Atext%3A1999.02.0041%3Atln+line%3D1348� , basato sull’edizione Weidmann 1895 e consultato in data 10 gennaio 2014.


�	 Averna, 1987.


�	 Sia la ricerca del testo che la ricerca del lemma sono state effettuate sul corpus PHI5.3 tramite il programma di lettura Diogenes versione 3.1.6. A quanto risulta da una ricerca sul corpus PHI 5.3 tramite il programma Diogenes (versione 3.1.6), Nnel Miles Gloriosus i lemmi metuo e metus ricorrono rispettivamente 14 e 1 volte; in particolare  la voce verbale metuo, ricorre, nelle varie forme flesse, ai versi: 278 (in questo verso metuo ricorre 2 volte), 355, 428, 429, 473, 492, 526, 722, 891, 996, 1237, 1348, 1437; il sostantivo metus al verso 1233. 


�	 La ricerca del lemma, nel Mercator , è stata effettuata sul corpus PHI5.3 tramite il programma di lettura Diogenes versione 3.1.6. Nell’opera il verbo metuo ricorre 10 volte nelle varie forme flesse, e più precisamente nei versi: 160, 212, 275, 494, 520, 586, 768, 860, 896, 1014; il sostantivo metuso , invece, ricorre, nei vari casi, 2 volte, e più precisamente nei versi: 129, 162.


�	 Il testo latino è tratto da The Latin Librery � HYPERLINK "http://www.thelatinlibrary.com/plautus/mercator.shtml"��http://www.thelatinlibrary.com/plautus/mercator.shtml� consultato in data 11 Gennaio 2014.


�	 Bianco, 2003.


�	 La ricerca del testo latino è stata effettuata sul corpus PHI5.3 per mezzo di Diogenes versione 3.1.6.


�	 Averna, 1987.





�Plagiarism check superato su http://plagiarisma.net/


�Nota 1: Lo Harvard style non vuole la virgola tra cognome e anno (“Monella 2012”, non “Monella, 2012”).


�Nota 3: Sarebbe stato meglio citare la versione del corpus e di Diogenes solo una volta, e fare poi riferimento a quella prima citazione nelle note successive. Inoltre, la notazione in nota 3 è scorretta, perché non si tratta di una “ricerca” lessicale: semplicemente, il testo è stato tratto dal PHI5.3 (che a sua volta si rifà a quale edizione critica?)


�Nota 8: non si può parlare di “ricerca del testo”: il testo è stato semplicemente tratto dal corpus PHI5.3.


�Le ricerche lessicali alle note 2, 8 e 9 sono corrette.


�Nota 12: non è una ricerca, ma una semplice citazione del testo.





